INTERVENTO EUFEMI
per il Convegno sulla Vicedirigenza

organizzato dalla CONFEDIR

presso il CNEL

Un ringraziamento alla Confedir per questo momento di confronto.

Siamo alla fine della legislatura. È tempo di bilanci. Credo che la L.145 possa rientrare tra gli aspetti positivi degli obbiettivi raggiunti nel pubblico impiego. Sono stati ricordati poco fa gli obbiettivi di efficienza e di modernità nella pubblica amministrazione che non può prescindere da una cultura della responsabilità.
L’introduzione della vicedirigenza nella organizzazione delle Pubbliche Amministrazioni viene sancita con legge dello Stato il 15 luglio 2002 all’art. 7 della legge 145 in tema di riordino della dirigenza statale.

La collocazione della norma nel corpo di un testo legislativo in materia di dirigenza ha un significato preciso: riconoscere professionalità ad una categoria di personale che a seguito del processo di privatizzazione e delle prime tornate contrattuali è stato completamente dimenticato. Qui la “ratio” della norma : recuperare –si badi bene : recuperare e non costituire- professionalità  smarrite nella promiscuità di procedure di riqualificazioni che –come è già stato fatto rilevare da una autorevole dottrina - sono state condotte tutt’altro che nell’interesse di un’Amministrazione allineata agli standard europei e nell’ottica privatistica della meritocrazia.
La norma, pertanto, istituisce l’area ed individua i destinatari, rimandando la relativa disciplina alla contrattazione collettiva e subordinando la sua operatività al verificarsi di una condizione temporale: il biennio contrattuale successivo a quello in corso alla data di entrata in vigore della legge.


Che si tratti di un’area contrattuale non c’è dubbio. Che sia diversa e separata da quelle attualmente esistenti è ugualmente indubbio. Basti pensare che la legge n. 168 del 17 agosto del 2005 all’art. 14-octies, integrando l’art. 17-bis della legge 145 del 2002, qualifica come “separata” l’apposita area della vicedirigenza.


Dove va a collocarsi questa area? 

Per rispondere alla domanda è necessario fare qualche passo indietro. 

Fino al 1980, il personale assunto nella pubblica amministrazione tramite concorsi per i quali era richiesto il possesso della laurea, era definito “direttivo” in quanto nell’esercizio della propria funzione dimostrava una autonoma capacità gestionale ed un certo grado di responsabilità. Tale personale era destinato ad assumere nel tempo, ed in conseguenza di una definita progressione di carriera, la direzione di uffici dirigenziali, di grado e responsabilità sempre maggiori.
Con l’entrata in vigore della legge 11 luglio 1980 n. 312 e la conseguente abolizione della distinzione tra impiegati ed operai -come ha ricordato il professor Carinci-, si venne a determinare un’improvvisa frattura all’interno della funzione direttiva. Le qualifiche più elevate - per intenderci : quelle dirigenziali- furono separate da tutte le altre –comprese, purtroppo, quelle direttive- con la conseguente allocazione in basso di quella parte di personale che, collocandosi in un’area intermedia, non rientrava pienamente né nell’una né nell’altra area.
Gli effetti distorsivi di una tale classificazione vennero ad aggravarsi con i primi interventi normativi in materia di privatizzazione dello Stato che, introducendo il sistema della contrattazione nel rapporto di lavoro pubblico, determinarono la scomparsa –a livello giuridico- della categoria in questione. 

Nonostante i diversi e significativi interventi legislativi succedutisi dal 1993 ad oggi e finalizzati a porre rimedio a tale situazione, nulla è cambiato nelle amministrazioni dello Stato.

La contrattazione si è sempre mostrata reticente a regolamentare questo settore, con grave pregiudizio per la categoria e per il buon funzionamento dell’apparato statale.

Si potrebbe affermare, senza tema di essere smentiti, che l’intervento del legislatore del 2002 è stato un atto dovuto, in quanto volto a tirare fuori dall’anonimato il lavoro e la qualità di migliaia di eccellenti professionisti, che senza tale intervento sarebbero rimasti fortemente demotivati e disincentivati a fare sempre di più e meglio.
Il riconoscimento della carriera direttiva, con l’introduzione dell’area contrattuale della vicedirigenza, consente :

· la valorizzazione del funzionario in relazione alla sua professionalità, 
· l’assunzione legittima di responsabilità collegate all’esercizio di determinate mansioni,

· lo sbocco professionale dei dipendenti delle categorie di livello più elevato.

Il vicedirigente –lo dice la parola stessa- è il vicario del dirigente, collabora con lui al raggiungimento degli obiettivi programmati, lo supporta nella sperimentazione di nuove e più funzionali strategie, traduce in azioni esecutive le direttive impartite.
In quanto al requisito, viene richiesto il possesso della laurea che appare necessaria in base al principio generale secondo cui il soggetto che svolge funzione vicaria deve possedere la stessa professionalità del titolare della funzione. L’unica eccezione è costituita da quel personale che in sede di prima applicazione accede all’area senza avere il requisito della laurea, in quanto il vecchio sistema delle carriere consentiva di transitare nella carriera direttiva mediante procedura concorsuale anche speciale in considerazione della professionalità raggiunta.

Nonostante non vi sia un’espressa previsione in tal senso, la stretta correlazione tra dirigente e vicedirigente sembra portare a sostenere che la specifica area contrattuale della vicedirigenza debba essere inserita nell’area della dirigenza.

Questo per ovvie ragioni di coerenza e organicità. Seppure, infatti, la vicedirigenza si configura come un’area funzionale dai contorni precisi e differenziati rispetto a quello di tutto il personale, è indubbio che la sua natura è assimilabile a quello della dirigenza piuttosto che a quello indifferenziato degli altri livelli, considerate le ragioni storiche per le quali è nata e al riconoscimento della professionalità acquisita a seguito dell’esercizio oramai ventennale di mansioni direttive.

Si badi bene, ciò non vuol dire che dirigenti e vicedirigenti debbano essere disciplinati con un unico contratto. I contratti per l’una e l’altra categoria di personale devono essere necessariamente diversi e separati, seppure decisi allo stesso tavolo, e cioè con le stesse organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative nell’area della dirigenza. Ciò di sicuro realizzerebbe un’effettiva rappresentanza alle trattative di questo personale in quanto –lo dico a titolo esemplificativo- organizzazioni sindacali come la Confedir, come la Dirstat, che da anni si battono per vedere riconosciute le ragioni di questa categoria, potrebbero realizzarne appieno la tutela. 

Quale esponente dell’UDC ho sempre compreso e sostenuto le ragioni dei funzionari direttivi e ho sempre fornito tutto il mio appoggio –insieme al mio partito- affinché si desse ascolto alle legittime aspettative di questa categoria. 

Per le ragioni che ho fino a questo momento esposto, non credo si possa considerare la vicedirigenza come un’area funzionale all’interno del contratto di comparto. Piuttosto penso che la stessa debba essere considerata più verosimilmente come un’autonoma area contrattuale.

Sono convinto che per costruire una vicedirigenza vera ed effettiva, che non si traduca nell’ennesima qualifica a cui tutti possono indiscriminatamente accedere o in una pseudo posizione organizzativa riconosciuta –come succede adesso in molti uffici pubblici- senza le dovute verifiche di merito e legittimità, sia necessario che l’atto di indirizzo della Funzione pubblica previsto dall’art. 10, comma 3, della legge 145 del 2002 debba contenere una espressa statuizione in questo senso.
Solo restituendo dignità ai funzionari dello Stato sarà infatti possibile sperare che il processo di rinnovamento, iniziato nelle Pubbliche Amministrazioni, potrà avere successo. 
Solo affermando quel principio di neutralità sancito nella carta costituzionale sarà possibile avere un personale pubblico al servizio dei cittadini e delle istituzioni
Roma, 1 Dicembre 2005
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